
Saverio Lodato

Sei ore e mezzo sul letto di Procuste. E
buio fitto su quelle sei ore e mezzo. Finito
tutto a tarallucci e vino? La fortuna aiu-
ta gli audaci? O, più semplicemente, la
speranza di Cuffaro è l'ultima a morire?
Qualche elemento, in tarda serata, è tra-
pelato: sarebbero state rivolte nuove con-
testazioni sulla base delle parole dei colla-
boratori di giustizia Lanzalaco e Giuffrè
(ma Cuffaro smentisce); non sarebbero
state dettate da “millantato credito” le
parole del boss Guttadauro.

Ma andiamo con ordine. Di certo
c'è che su quello stesso letto di Procuste,
sono finiti, negli anni, da Andreotti a
Mannino, da Dell'Utri a Musotto, solo
per dire dei più famosi. Epoche politiche
e giudiziarie lontane nel tempo. Storie
politiche individuali differenti. Esiti pro-
cessuali non assimilabili. Solo che il letto
di Procuste è sempre lo stesso: quello dell'
accusa, o del sospetto, o dell'avviso di
garanzia, chiamatelo come vi pare, per
avere colluso con la mafia. Una delle
sorti peggiori che in Sicilia possa toccare
a un politico eccellente.

Eppure lui si era alzato dal letto di
Procuste e se ne era andato via disteso,
sorridente, e sereno. Totò Cuffaro, Udc,
recentemente raggiunto da avviso di ga-
ranzia per concorso esterno in associazio-
ne mafiosa, avrebbe tanta voglia di rac-
contare il contenuto di quella non stop
iniziata alle 10 del mattino alla presenza
del procuratore capo Piero Grasso, dell'
aggiunto Guido Lo Forte, dei sostituti,
Nino Di Matteo e Gaetano Paci della
Dda. Ma non può. Uno dei suoi difenso-
ri, Nino Caleca, gli sussurra: «Presiden-
te, non dimentichi che il suo interrogato-
rio è stato secretato…».

E avrebbe anche tanta voglia di te-
ner fede alla proverbiale fama di “vasa
vasa” che lo accompagna, solo che tro-
vandosi circondato da giornalisti, si ri-
trae simpaticamente inorridito.

Il 1˚ luglio a Palermo, nell'antisala
blindata della Procura, con le colonne di
marmo che sembrano anche loro sudare
per un caldo che non è normale, mentre
si consumano litri d'acqua minerale e
l'addetto alle pulizie conterà a fine corsa
194 cicche sparse sul pavimento, si gioca

una delle pièce giudiziarie e politiche più
pirandelliane dell'ultimo ventennio di
mafia e politica.

I precedenti sono noti. Intercettazio-
ni ambientali del Ros in casa del capo
mafia di Brancaccio, tal medico chirurgo
Guttadauro; andirivieni dalla casa-stu-
dio del boss di uomini politici, tal Miceli;
medici, tal Aragona; avvocati, tal Priola,
che discutono di Cuffaro come se “Totò

fosse Cosa Loro”. Una cinquantina le
persone finite in carcere. (compresi Gut-
tadauro, Miceli, Aragona e Priola). Avvi-
so di garanzia per Saverio Romano, de-
putato nazionale, braccio destro di Cuffa-
ro.

Ora il caso vuole che tutti gravitino
nell'area Udc. E che l'Udc, anche se non
lo dice apertamente, avverte la gelida ma-
nina di qualche “alleato” di coalizione,
nelle improvvise disavventure che si sono
abbattute sul suo quartier generale in
Sicilia.

Appena si è rialzato dal letto di Pro-
custe, abbiamo chiesto a Cuffaro se con-
fermava il suo sospetto avanzato nelle
interviste di domenica: l'esistenza di
“qualcuno” che, alle sue spalle, e a sue
spese, aveva «ingannato i siciliani».

Cuffaro, per quanto sereno, solleva-
to e sorridente, ha precisato: «quello che
è scritto rimane. Ma non mi riferivo asso-
lutamente a un qualcuno interno al Pa-
lazzo di giustizia, parlavo di altro, qual-

cuno che rappresenta altri scenari…».
Ecco allora il “giallo”, ecco allora lo

spiritello pirandelliano andarsi a nascon-
dere fra le pieghe di un'inchiesta il cui
esito è imprevedibile.

Sentiamo ancora Cuffaro: «Ho aiu-
tato i magistrati a ricercare la verità»;
«Mi sento sollevato. Sono molto più sere-
no di quando ero entrato»; «ho la coscien-
za a posto e so di averla a posto».

Il suo collegio di difesa - oltre a Cale-
ca, il giovane Claudio Gallina Montana
-, temeva che sotto il macigno interroga-
torio si nascondesse un nido di vipere.
Temeva che emergessero altre contesta-
zioni di gran lunga più imbarazzanti di
quelle pubblicate. Il colpo di scena non
c'è stato? Non si sa, proprio perché l'inter-
rogatorio è stato segretato. Perché si è
resa necessaria la secretazione?

In forza dell' articolo 329, codice di
procedura penale: anche quando gli atti
non sono più coperti da segreto, l'ufficio
del Pm, per proseguire le sue indagini,

può disporre il permanere della segretez-
za per singoli atti. In questo caso, l'intero
interrogatorio.

Questa misura, però, stride con la
rappresentazione eccessivamente bucoli-
ca che l'interessato ha offerto.

In altre parole. C'erano e ci sono
indagini articolate e complesse da svolge-
re. Cuffaro ha offerto la propria versione
dei fatti, piuttosto che la “verità” biblica-
mente intesa. Le sue parole adesso do-
vranno essere vagliate. L'interrogatorio,
ma è solo una supposizione, non può
essere considerato il congegno che mette-
rà automaticamente in moto una richie-
sta di archiviazione. D'altra parte, sareb-
be curioso che ciò avvenisse. E qui, inevi-
tabilmente, dal pianeta giustizia, ci si
sposta al pianeta politica.

Cominciamo col dire che ieri, gli
“uomini del Presidente” si sono compor-
tati molto male, iniziando la giornata
con una gaffe: pretendevano di cacciare i
giornalisti dall'antisala del procuratore.

Prima è toccato ai giornalisti spiegare
che lì dentro eravamo tutti ospiti, poi è
toccato ai vertici della Procura sottolinea-
re, con garbo e decisione, che non c'era
nessuno divieto d'accesso ai cronisti stabi-
lito per l'occasione d'un interrogatorio
sia pure eccellente. Citiamo l'episodio -
sebbene non riferito dalle agenzie (ma il
TG2 ha ignorato di tutto e di più) -
perché simbolico di un clima: Palazzo di

Giustizia e Palazzo d'Orleans ai ferri cor-
ti come non mai.

Questione non protocollare, di so-
stanza. Cuffaro non aveva fatto mistero
di essere fortemente tentato dalla carta
dimissioni.

Subito dopo l'interrogatorio di ieri
Cuffaro è andato a Palazzo dei Norman-
ni dove ha tenuto fede alla fama di “vasa
vasa” con i novanta deputati, in queste
ore molto apprensivi per l'eventualità del
“tutti a casa”. Ha avuto un lunghissimo
colloquio con Guido Lo Porto, presidente
Ars. Lo Porto ha detto di averlo “trovato
sereno”, ma di avergli dato una “pausa
di riflessione” fissando per venerdì la se-
duta di Sala d'Ercole in cui Cuffaro riferi-
rà e deciderà. Cuffaro ammette: «Non
essendo tecnicamente possibile chiedere
la fiducia, è importante che l'ARS espri-
ma presto la propria posizione riguardo
alla mia vicenda, anche perché non cono-
sco i tempi dell'inchiesta».

L'imputato Cuffaro torna a essere il
governatore Cuffaro. L'imputato agisce
da solo, rispondendo alla sua coscienza.
Il governatore tiene conto della sua cor-
rente, dei suoi “alleati”, dell'opposizione,
di un intero sistema di potere. L'imputa-
to cerca onorabilità, assoluzione, riscatto
da accuse e sospetto. Il governatore cerca
consensi, preferenze, equilibri più conge-
niali alla sua parte politica.

Cuffaro ha un cruccio: ha capito che
quelli di Forza Italia gongolano. E questo
non gli va giù. Per una semplicissima
ragione: che a queste ultime elezioni, For-
za Italia è franata, e proprio l'UDC ha
ridotto la sua distanza dai berluscones di
Miccichè a meno di un punto in percen-
tuale.

Possibile che debba tutto andare a
ramengo per un “banalissimo” avviso di
garanzia? E poi, diciamola tutta: non è
che quelli di Forza Italia abbiano l'aureo-
la. E ieri mattina, in quelle sei ore e
mezza che il governatore di Sicilia era
costretto a trascorrere sul letto di Procu-
ste, nell'antisala non si discuteva d'altro:
del bel pasticcio in cui sono finiti anche
Follini e Buttiglione, i quali, non è esclu-
so, potrebbero essere interrogati perché
chiamati in ballo a vario titolo nelle in-
tercettazioni della discordia.

Insomma, si fa presto a dire: non è
successo niente.

Non sarebbero
millantato credito le
parole di Guttadauro
Nuove rivelazioni di
Giuffré e
Lanzalaco?

Cinquanta arresti di
area Udc.Il
governatore teme che
nelle sue disgrazie ci
sia la mano di qualche
alleato

Un ministro, Bossi, che invita a usare i cannoni
contro le barche degli immigrati, sostenuto da una
delle più alte cariche dello Stato, il vice presidente
del Senato Roberto Calderoli. Un ministro della
Giustizia, Roberto Castelli, che si distingue nelle
accuse ai giudici. Un europarlamentare, Borghezio
che invoca l’esercito per la “ripulitura” del paese
dagli immigrati. Inauguriamo oggi una rubrica per
segnalare episodi dall’Italia peggiore, quella solleci-
tata ad agire da siffatta classe dirigente.

Michele C., ribattezzato a Roma “lo sceriffo
tutore del disordine” per le sue azioni contro gli
stranieri è stato denunciato per la seconda volta
in pochi giorni. Secondo i testimoni, fra cui un
maresciallo dei carabinieri, ad una fermata della
linea A della metropolitana di Roma, ha aggredi-
to un violinista zigano che si stava esibendo,
urlandogli che non poteva sostare in quel luogo.
Il musicista ha posato il violino in terra speran-
do di placare le ire dello “sceriffo”, ma questi,
non soddisfatto, ha afferrato lo strumento e glie
lo ha fracassato sulla testa per poi dileguarsi
nella folla. Lievi le ferite riportate dal musicista
di strada. Ma ora, come farà senza il suo violino?
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